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In Italia il regista giramondo Peter Lilienthal 
•i 

Cineasta per due bandiere 
Nostro servizio 

TORINO — Peter Lilienthal. 
regista tedesco ancora se-
misconosciuto in Italia, è 
venuto a Torino per preseti-

. tare alcuni suoi film, pro
iettati al Kinostudio per ini
ziativa del « Goethe Insti-
tut »: Malatesta (1%V). Il 

- professore Hofer fl'J74), Vic
toria (l'J73), Nel paese re
gna la calma (1975). Di Que
sti solo l'ultimo è già stato 
visto in Italia alla Settimana 
di Verona, ma nella versio
ne originale senza dida
scalie. 

Lilienthal, un tipo dal ca
rattere mite e gentile, si è 
prestato di buon grado a 
rispondere alle domande 
scaturite dai numerosi in
contri con i giornalisti ed il 

• pubblico di Questi giorni a 
Torino. 

— Lei s'è trasferito all'età 
di 10 anni in Uruguay con 
la famiglia, per sfuggire al
le persecuzioni razziali nazi
ste, e vi Ita risieduto fino a 
25, tornando poi più tolte 
in America Latina, anche 
dopo il rientro in Germania. 
In che maniera questo ha 
inciso sulla sua formazione 
culturale.' 

« Fondamentalmente, io 
mi sento più latino america
no ed ebreo che non tede
sco. Verso la cultura germa
nica, il mio è un atteggia
mento di scetticismo misto 
ad interesse, anche se, fino 
ad un certo punto della tuia 
vita, al pari di molti urti-
guayani di origine europea, 
mi sentivo fortemente at-

, tratto dal vecchio continen
te. Di latino, in me c'è la 
sensibilità ai problemi uma
ni. che condiziona il mio 
modo di fare film di argo
mento politico, (come Victo
ria o Nel paese regna la 
calma, ambientati in Cile, 
dove largo spazio è dedicato 
alle vicende familiari, quo
tidiane, minute, dei perso
naggi). Di ebreo una certa 
vena sottilmente ironica, che 
è parte del mio modo di 
vedere la vita, e credo tra
spaia dalle mie opere ». 

— Lei vive ormai da tem
po nella Repubblica federa
le tedesca. Cosa può dirci 
sulle difficoltà che in gene
re può incontrare mi uotuo 
di cinema nel particolare 
clima politico tipico, oggi, 
di quel paese? 

« Capisco che cosa vuol di
re, ma onestamente non è 
il mio l'ambiente su cui ri-

, cadono le conseguenze più 
gravi della pesante atmosfe
ra in cui è costretto da qual
che tempo nella R.F.T. il 
mondo della cultura. Altre 
sono le categorie più bersa
gliate, gli insegnanti ad 
esempio. 

«Tra di noi, invece, può suc
cedere (e succede) che si 
diffonda un clima di sfidu- • 
eia, dovuto alle difficoltà 
che si teme di affrontare 
per far passare certi prodot
ti (è il caso, ad esempio, 
delle televisioni di alcuni 
" land " conservatori come 
la Baviera). Questo in
duce alcuni a comportamen
ti che to disapprovo, coinè 
quello di abbandonare it 
campo di lotta e ad andare 
a lavorare all'estero, aa 
esempio negli USA. E' una 
vecchia tradizione tedesca 
quella del "fuoruscitismo" ». 

— Lei allude evidentemen
te ad alcuni esponenti del 
nuovo cinema tedesco. Quali 
sono i suoi rapporti con 
loro? 

« Sono un amico ed un 
estimatore di Fassbinder, 
Wenders, Herzog ed altri, 
ma non mi considero mio 
di loro. Il loro è mi discorso 
tutto interno al cinema. Nel 
in io il legame con certe real
tà sociali ed umane, conta 
molto di più. Questo dipende, 
credo, dalle nostre diverse 
esperienze biografiche. Lo
ro. giovani, sono cresciuti 
nella Germania del dopo
guerra. che non offriva lo
ro modelli accettabili di vi
ta. Solo per via di astrazio
ne teorica hanno vissuto il 
socialismo e la lotta di clas
se, in un paese come la Ger

mania. Io, quasi cinquanten
ne, sono stato invece immer
so nelle realtà sociali scot
tanti dei paesi sudamerica
ni! Da li, come tanti cinea
sti sudamericani, ho potuto 
attingere "drammaticità", e 
non dal cinema stesso come 
tanti giovani registi tede
schi. Questo è solo il rico
noscimento di differenze 
obiettive, non una critica ». 

— Che cosa può dirci del 
cinema sudamericano? 

« Ha subito una evoluzio
ne piuttosto complessa. Ci 
sono stati i granai momen
ti del cinema cubano, del 
" Cinema Novo " brasilia-

. no. Poi sono venuti fuori, 
sull'onda del successo di 
Unidad Popular, i registi ci
leni, tra cui Raoul Ruiz e 
Miguel Littin, da me perso
nalmente conosciuti. Dopo 
ancora è venuto alla ribal-

• ta il cinema cubano. Ora. 
• però. • c'è un momento* di 

stasi ». 
— Quali sono i suoi pros

simi impegni di lavoro? 
« Sto per girare una pel

lìcola sulla storia di un ra
gazzo ebreo, che si nascon
de a Berlino negli anni del
la guerra e del nazismo. Si 
tratta del primo film pro
dotto nella RFT. dopo 
l'epoca hitleriana, da un 
ebreo, su un argomento di 
carattere ebraico. E sarà un 
po' il rovescio della vicen
da di Anna Frank, perché 
il protagonista lotta e so
pravvive. mentre, l'adole
scente ebrea olandese .scom
parve nella bufera della 
guerra. Alla stesura del sog
getto è cointeressato uno 
scrittore della RDT: Jurck 
Becker ». 

Nella settimana prossima, 
gli stessi film saranno pre 
sentati a Roma al Politecni
co, dal 24 al 27 gennaio. Se
guiranno Genova (13-17 feb
braio). Trieste (27-2:3-3). Na
poli (13-17 marzo). Milano 
(10-14 aprile), Palermo (24-
28 aprile), La Spezia e Fog
gia in date da stabilire. 

Gabriel Bertinetto 

Una nota dell'Associazione nazionale 

Intervento dei critici 
per il Teatro di Roma 

ROMA — L'Associazione na
zionale del critici di teatro 

. , esprime preoccupazione per 
la grave crisi in cui versa il 
Teatro di Roma e domanda 

• - in un documento la « radica
le » riforma dello s ta tuto del
l'ente. Sta tuto che si sarebbe 
rivelato « anomalo e del tut
to inadeguato alle reali ne
cessità di funzionamento di 
un moderno organismo tea
t ra le pubblico »; tale riforma 
sarebbe da realizzarsi accan
tonando anzitut to « quei cri
ter i di lottizzazione che si 
sono rivelati paralizzanti ». 
La crisi del Teatro di Roma 
viene inoltre giudicata em
blematica di una più vasta 
crisi s trut turale che investe 
l'intero settore del teat ro a 
gestione pubblica nel nostro 
paese «mortificandone tu t to 

il potenziale di creatività e 
di stimolo culturale che esso 
tu t tora detiene ». 

Più in particolare. l'Asso
ciazione dei critici di teatro 
sottolinea gli aspetti più seri 
della crisi del Teatro di Ro
ma: 

1) La erosione del Consi
glio di amministrazione, pri
vo di alcuni membri, dimis
sionari, che ancora devono 
essere sostituiti. 

2) Le dimissioni del diret
tore organizzativo, al quale 
era affidato tu t to 11 delicato 
settore dell'organizzazione e 
del decentramento. 

3) La persistente dissocia
zione t r a direzione artistica e 
gestione amministrat iva, la 
quale ha condotto al « risul
ta to di una stagione iniziata 
con esiti largamente positivi. 
11 cui proseguimento è gra

vemente condizionato dalle di
sfunzioni cont inuamente pro
dotte dalla mancanza di una 
politica economica finanzia
ria ». 

4) La cancellazione, ormai 
certa, di uno degli spettacoli 
del programma ufficiale, che 
ne modifica la qualificazione 
politico-culturale, e la semi
paralisi cui sono condannat i 
altri settori di utile impor
tanza: In modo particolare il 
laboratorio, il teatro-scuola, 
11 decentramento. 

L'Associazione ha interessa
to all 'esame immediato della 
crisi i responsabili artistici 
e amministrativi del Teatro 
di Roma, i rappresentant i de
gli enti iocali (Comune. Pro
vincia e Regione) direttamen
te partecipi della gestione, il 
ministero del Turismo e del
lo Spettacolo. 

L'attore Mario Piave esordisce come autore 

II '68 dentro l'armadio 
ROMA — Ancora un Teatro 
Tenda, nella capitale: è quel
lo che accoglie gli spettacoli 
già programmati al Parioli. 
prima che questa sala fosse 
dis t rut ta dall 'incendio appic
cato dai fascisti (ma è im
minente l'inizio della rico
struzione). Ed eccoci, dun
que. ad assistere, sotto la 
cupola, m una sera di freddo 
e pioggia, alla « novità asso
lu ta » di Mario Piave (at tore 
noto, e autore esordiente) 
Non posso, c'è Toro Seduto. 

Il titolo c 'entra poco, allu
dendo non agli « indiani me
tropolitani ». che pure una 
par te qui. nella generale con
fusione. potrebbero magari 
avercela, bensì a un ingom
bran te quanto marginale, e 
Invisibile, grosso cane. Nella 
prima metà del testo e della 
rappresentazione, il tono è 
quello d'un modesto ricalco 
di esemplari dell'umorismo 
nero anglosassone: Franco. 

ricco signore, vuol liberarsi 
della moglie Sabina e. insie
me con la propria amichet ta 
Patrizia, si rivolge per la bi
sogna all'amico di gioventù, 
nonché suo dipendente e po
vero. Silvio. Il quale, però, si 
trova in grande imbarazzo. 
essendo di Sabina non sol
tan to l'ex fidanzato, ma an
che l 'attuale amante . 

Esauri ta la macchietta, 
non priva di venature da po
chade, nel secondo tempo si 
passa, accentuatamente , ai 
massimi pensieri: Silvio tiene 
chiusa in un armadio una 
vecchina. che non è la Befa
na. ormai profuga, come 
qualcuno potrebbe credere, 
ma il fantasma del Sessan
totto. con il suo carico di 
slanci e di speranze; sarà la 
spregiudicata Patrizia ad ere
ditare un tal simbolo vivente. 
Ma. dal lungo sodalizio con 
la misteriosa ospite. Silvio ha 
t r a t to un voluminoso «carta- i 

faccio, che Franco gli farà 
pubblicare, compensandolo 
più che adeguatamente. Cia
scuno insomma trionfa, per 
suo conto. Solo la misera 
Sabina (anche lei un residua
to sessantottesco) volerà dal 
sesto piano: benemerita, co
munque, fra tut t i , perché in 
qualche maniera la storiella, 
cosi, ha termine. 

Nel proporre questa dilet
tantesca esercitazione si sono 
impegnati, con Mario Piave. 
gli attori Annamaria Chio. 
Paola Corazzi. Gianni Olivie
ri. Giuseppe Zandonà; il re
gista Salvatore Solida, non 
nuovo a imprese disperate, lo 
scenografo Davide Vitali, la 
costumista Giuliana Corona. 
Il pubblico ha coraggiosa
mente applaudito. Dopo le 
repliche romane, lo spettaco
lo (non temete) girerà per 
l 'Italia. 

ag. sa. 

Trionfo della danza al Teatro dell'Opera di Roma 

«Sette peccati» di gran virtù 
Il balletto di Brecht-Weill in una nuova edizione - Rappresentate anche novi
tà su musiche di Fauré, Cage e Gounod - Sicuro rinnovamento del corpo di ballo 

Una scena del balletto « I sette peccati capitali » 

ROMA — I peccati seguono 
lo sviluppo delle cose, e si 
perfezionano: sono più cari
chi di tentazioni, e invoglia
no. Dai peccati, d'altra parte. 
si afferma la virtù. E' il ca
so del Teatro dell'Opera, che 
appare virtuosissimo, grazie 
ai peccati — quelli tremendi 
— illustrati da Brecht e da 
Weill: 7 sette peccati capi
tali. appunto. 

La virtù sta nel fatto che 
il Teatro dell'Opera, confer
mando la linea di rinnovamen
to. ha fatto centro con il pri
mo spettacolo di balletti — 
terzo della stagione — pre
sentato l'altra sera e avvia
to dal citato « balletto con 
canto » di Bertolt Brecht e 
di Kurt Weill. rispettivamen
te autori del testo e della mu
sica. E il balletto è apparso 

nella migliore realizzazione 
che si sia mai avuta a Roma. 
Il meglio che teniamo a sot
tolineare riguarda soprattut
to la parie musicale, nei con
fronti delle precedenti edizio
ni (1961. al Teatro Eliseo; 
11)73, nello stesso Teatro del
l'Opera. con i complessi ar
tistici della città di Colonia). 

E' stata buona l'idea, cioè. 
di adeguare all'ambito di 
un'orchestra al completo il 
nucleo degli strumenti mini
mamente necessario ai Pec
cati. ed è capitato che l'or
chestra. tutt 'altro che agevo
lata dalla presunta «facilità» 
di una musica soltanto appa
rentemente semplice, alibi» 
suonato con calda partecipa
zione. Cosi doveva essere, in 
una realizzazione destinata a 
un grande teatro. Gli appas

sionati, del resto, sanno che 
esistono edizioni discografiche 
dei Sette peccati con l'inter
vento di una grande orche
stra. Senonchè, questa dila
tazione fonica — grazie alla 
calzante e incalzante direzio
ne di David Machado — ha 
contribuito enormemente a ! 
dare una inedita profondità e 
proprio una tragicità solita
mente escluse (magari per
chè ritenute, ma ingiustamen
te, non pertinenti) da altre 
esecuzioni. Ed è. invece, dav
vero straripante e commosso, 
tragico più che ironico o grot
tesco. affettuoso e tenero, ol
tre che aggressivo e spieta
to. il discorso musicale di 
Weill. compositore * brechtia
no ». ma anche musicista au
tonomamente valido. 

Ha poi ben funzionato la 
vocalità di Eleonora Janko-
vic (si cantava e recitava 
nella versione ritmica di Fe
dele d'Amico), nella parte di 
Anna I (Lucia Truglia ha 
dato un marcato rilievo alla 
parte danzata di Anna II). op
portunamente punteggiata 
da accorgimenti di amplifica
zione che. stranamente, non 
sono stati estesi ai quattro 
cantanti, sistemati nella fos
sa orchestrale (Manlio Roc
chi. Fernando Jacopucci. An
drea Snarski e Mario Machì). 
i quali davano voce ai bal
lerini che. in palcoscenico. 
realizzavano la famiglia di 
Anna I e II (Alessandro Vigo. 
Augusto Terzoni. Pasquale 
Setale e Maurizio Venditti). 

La soluzione scenica di IAÌ-
renzo Chiglia (sono suoi, ade
renti alla vicenda, anche i 
costumi), ingegnosa nell'apri-
re e nel chiudere lo spazio 
nell'ambito di un cabaret che 
a sua volta allude al gran ca
baret della vita, ha scandito 

Il nuovo lavoro dei «Pupi e Fresedde» a Firenze 

Sacra rappresentazione 
all'ombra dell'incoscio 

PRIME - Cinema 

«Telefon» di Don Siegel 
Un ex dirigente sovietico. 

avversario della coesistenza. 
•cappa clandestinamente ol
tre oceano e. valendosi di 
sue segretissime conoscenze. 
met te in azione una vecchia 
rete di superspie. integrate a 
meraviglia nella società ame
ricana e condizionate da psi
cofarmaci si da scattare. 
appena ricevuta la parola 
d'ordine, in assalti suicidi 
quanto distruttivi contro va
rie basi militari e industria
li (alcune delle quali hanno 
pur perso d'importanza, noi 
frattempo) del paese che. 
ignaro, li ospita. 

FBI e CIA sono in allar
me. Cosi il KGB. i cui capì 
temono le conseguenze di que
gli a t t i insensati sui rappor
t i USAURSS. Un agente 
dai nervi d'acciaio e dalla 
Memori» di ferro. Grigori 

Borzov. è inviato da Mosca 
negli Stat i Uniti per indivi
duare ed eliminare il perico
loso transfuga: compito dif
ficile. che Grigori assolverà 
dopo diverse peripezie, gra
zie anche alla collaborazione 
di Barbara, collega e conna
zionale. ma doppiogiochista. 
come si \ ede al primo sguar
do. La pace dunque sarà sal
va; ma la nostra coppia. 
giacché ormai ne sa troppo. 
preferirà appartarsi , a que
sto punto, in una privatissi
ma neutrali tà. 

Tra t to da un romanzo di 
Walter Wager e diretto da 
Don Siegel. il film va preso 
per quello che è: un conge
gno meccanico, abbastanza 
divertente nell'avvio, mono
tono e ripetitivo negli svi
luppi. Il regista vi conferma 
la nota destrezza tecnica • 

una cinica indifferenza ver
so i contenuti, che ha il suo 
compenso nella cura di certi 
dettagli, soprat tut to ambien
tali. Piuttosto incredibile. 
nei panni di protagonista. 
Charles Bronson. nonostan
te la van ta ta origine slava: 
con quella faccia, a l t ro che 
potenza mnemonica, si di
rebbe uno capace di manda
re a mente a malapena il 
proprio nome. Ben conserva
ta Lee Remick. sottoutiliz
zato qualche buon a t tore di 
scuola inglese (Donald Plea-
sence. P.itrick Magee). L'u
nico t ra t to umano della vi
cenda. tu t to sommato, è for
nito dalla ragazza della CIA 
(Tyne Daly). che gareggia e 
quasi amoreggia con il suo 
sensibilissimo computer. 

ag. sa. j 

Nostro servizio 
FIRENZE — II. secondo la
voro del gruppo fiorentino 
« Pupi e Fresedde », andato 
in scena al teatr ino del Rondò 
di Bacco con il titolo Sulla 
via di S. Michele, prosegue 
la linea di ricerca avviata 
con il primo spettacolo La 
terra del rimorso. Si t r a t t a di 
un riesame della tradizione 
musicale e teatrale delle po
polazioni del Sud. condotta 
alla luce di « contenuti emo
zionali contemporanei », co
me dichiara lo stesso pro
gramma di sala. Aggiungere
mo che questo avviene sotto 
l'influenza metodologica del 
gruppo americano del « Bread 
and Puppet » - (dal quale il 
complesso italiano mutua del 
resto la denominazione), ri
calcato. comunque, più nella 
sua versione mitologica, ra
refatta. che non nella sua 
inclinazione . clownesca e 
« stradale ». 

L'azione è Incentrata sulla 
ricostruzione scenica di una 
antichissima sacra rappre
sentazione. ancora viva in al
cuni paesi del Sud. che pre
vede una serie di stazioni at
traverso le quali si registra 
l'iniziazione di un fanciullo 
alla vita. 

Su un fondale nero, svelato 
dal rosso sipario, si accam
pano le figure dell'Angelo-Pa-
dre. a rmato della spada-au
torità. il quale, davant i alla 
Madre-Madonna, caccia il Fi
glio-Angelo sulla via di S. Mi
chele. Qui. il giovane angelo 
incontra la morte, che lo in
duce a fare chiarezza in se 
stesso, e lo spinge ad at
traversare il regno delle om
bre. dopo che un drago lo 
h a ingoiato. Trami te un inca
s t ro di scene musicali (can
t i del folclore e danze ri
tuali) il viaggio si fa rivela
tore per via onirica: il gio
vane scopre la sua ambiva
lenza sessuale, la accetta uc
cidendo il drago, finché la 
stessa Madre Madonna gli si 
scopre nella sua vera natu
ra di sesso maschile. 

Anche l'Angelo Fanciullo, a 
questo punto, si spoglia del
la vestizione mitologica, e in
dossa i pantaloni jeans nostri 
contemporanei. 

Il rito è al suo culmine, e 
l'angelo vola simbolicamente 
dalla Terra al Cielo: nel con
tenitore dell 'ambiguità ses
suale si esorcizza la diversità. 
che viene quindi proiet tata 
verso il Divino. Come si vede. 
u n fitto reticolo di simboli e 
di chiavi interpretative inten
de trasferire il materiale po
polare in un sistema psica
nalitico d ichiara tamente de
sunto dalle teorie di Lacan. 

Ed è in questa semplifica
zione di tipo strutturalist ieo 
che la ricerca del gruppo di
ret to da Angelo Savelli non 
convince. Se è vero che è 
improponibile un recupero 
« utopico » del mondo popo
lare « così come era ». ed è 
interessante l'ipotesi di un uso 
espressivo contemporaneo 
delle forme rituali primitive, 
tuttavia, questo avviene con 
una traiet toria così predeter
minata , che la stessa ricchez
za dei reperti viene blocca
t a in una compostezza for
male priva di imprevisti. Qua
si che il metodo psicanaliti
co ricerchi conferma alla sua 
validità precostituita nel 

| mondo popolare, o viceversa. 
! Invece, la realtà, sia essa 
i popolare o no. contiene mol-
' te più cose di quante non 
; ne preveda Lacan. 
! I due sistemi (quello folclo-
i rico e quello psicologico) dun-
| que si fronteggiano e ingab

biano la rappresentazione. As
sistiamo. in ogni caso, e pro
prio per quello che abbiamo 
detto, a scene di assoluto ri
gore formale: dalle danze ai 
brani canta t i per chi tarra , 
violino, fisarmonica e nac
chere, fino ai canti spiegati 
dagli eccellenti cantori. Ma lo 
spart i to è troppo vincolante. 
t an to che, in chiusura, il bi
sogno di « prendere terra » si 
fa impellente. Dal simbolo e 
dal sogno, occorre tornare al
la realtà. 

Ecco, quindi, che il finale 
è costretto a spiegare quel 
« di più », complesso, che si 
trova sulla terra. E tu t t a la 
parabola del Fanciullo-Ange
lo si scopre quale pura e 
semplice proiezione dell'in
conscio: egli si trova, in real
tà . accompagnato dalla Ma
dre non più Madonna, in una 
clinica dove viene sottoposto 
a terapia da un medico. La 
siringa di quest 'ultimo è il 
corrispettivo concreto del vo-

i lo dell'angelo: rimozione o i 

sublimazione della propria 
« diversità ». Ma la caduta 
scenica è grave, se un in
serto quasi neorealistico ha 
dovuto essere addotto per 
spiegare lo smaltato e stiliz
zato universo dei simboli. Se 
abbiamo parlato del rigore 
formale degli interpreti e del 
regista, non lo abbiamo fat
to per bilanciare le critiche 
all'impostazione drammatur
gica. Semmai, per indicare 
una qualità professionale che 
non solo meri ta di affrontare 
rischi e avventure sperimen
tali maggiori, ma già rag
giunge una eleganza notevo
lissima nella scena delle dan
ze e del mostro partoriente. 

Ricordiamo, perciò, con 
ammirazione, il lavoro serio 
e impegnato, oltre che del
lo stesso Savelli, anche di 
Tommasella Calvisi. Vincenzo 
Capisciolto, Riccardo De Fe
lice. Patrizia De Libero, Pino 
De Vittorio. Alfonso Nicotera, 
Carlo Nuccioni. Marco Piro
vano. Monica Sarsini. Fulvio 
Sebastio. Luciano Vavolo. 
Ivan De Paola. Andrea Ne
rone. Il foltissimo pubblico 
della prima ha applaudito con 
viva cordialità, anche a scena 
aperta. 

Siro Ferrone 

• lo spettacolo con costante in
teresse ritmico, mentre lo spa
zio coreutico e coreografico 
è stato brillantemente occu
pato da André Prokovski, nuo
vo direttore di ballo del Tea
tro dell'Opera, protagonista 
di tutto lo spettacolo, nel cor
so del quale si è decisamente 
affacciato alla ribalta, con 
volto nuovo, l'intero corpo di 
ballo. Prokovski, con grinta 
naturalistica e ironica insie
me. ha « esaltato » i peccati 
(accidia, superbia, ira, gola. 
lussuria, avarizia, invidia). 
dall'osservanza dei quali, la 
famiglia di Anna I e II (la 
famiglia sta come accampata 
presso un enorme registratore 
di cassa) riuscirà a costruir
si finalmente una casetta in 
Louisiana. La vicenda si svol
ge in America e frusta gli in
ganni e le ipocrisie piccolo-
borghesi. 

Dopo aver tutto proiettato 
all'esterno, Prokovski nel se
condo numero dolio spettaco
lo ha riportato tutto all'inter
no d u n a fantasia di danze 
(Soft blue shadows). notturna 
e incantata, inventata su mu
siche (violoncello e pianofor
te: Ciuseppe Craniolini e Ro
lando Nicolosi; canto e piano
forte: Kate Camberucci e lo 
stesso Nicolosi) di Cabrici 
Fauré . Soprattutto lo scorcio 
con la cantante sulla scena e 
con Prokovski che aveva as
sunto il ruolo di partner del
la stupenda (ialina Samsova 
(è la moglie) ha agganciato 
lo spettacolo a un alto livello 
di civiltà coreutica. Livello 
mantenuto in Twilight, con 
musiche di John Cage per pia
noforte preparato, suonato da 
Richard Trythal (composito
re statunitense recentemente 
apprezzato in un concerto al 
Foro Italico), e interpretate 
da un'altra coppia di balleri
ni ospiti — Alexandra Radius 
e Han Ebbelaar — intensa 
nel dare a una geometrica 
precisione di linee un arioso 
risalto espressivo. 

Il gran finale. Gounod Di
vertimento, ha presentato, co
me primissima novità, il no
stro corpo di ballo in riga, 
allineato e sicuro, deciso a 
non farsi del tutto sopravan
zare dall'alta classe delle 
« stelle ». Cià apprezzate in 
Soft blue shadows. si sono vi
ste Margherita Parrilla, Ga
briella Tessitore. Lucia Colo
nnato. Diana Ferrara e Alfre
do Rainò (una coppia splen
dida). Salvatore Capozzi, Pie
tro Martelletta. Raffaele Sol
la e Stefano Teresi, parteci
pare con eleganza e bravura 
a un balletto che non avreb
be avuto risalto, del resto, se 
non avesse appunto coinvolto 
tutti in questo rilancio della 
danza, capitanato dalla irre
sistibile Galina Samsova: 
scatti d'ala i suoi passi; guiz
zi luminosi, i suoi movimenti: 
fiducia e forza di tutta la 
compagnia la sua emozionante 
presenza. Nuovi erano anche 
i colori, e la novità, tanto 
più aveva risalto in quanto 
lia lasciato capire che il rin-

i novamento non si era limita
to alla tappezzeria. 

A tanto si è giunti in po
che settimane di lavoro, e 
conforta il pensiero che un'at
tività di cosi alto livello pos
sa essere finalmente program
mata durevolmente nel tem
po. Successo di primissimo or
dine. dunque, con applausi, 
chiamate e ovazioni a non fi
nire. 

Erasmo Valente 

Spettacolo UDÌ alla Tenda a Strisce 

Un «discorso» cantato 
da donne per donne 

L'emarginazione, il potere e l'aborto, temi conduttori di 
tutte le esibizioni - Il percorso della musica popolare 

ROMA — Lo spettacolo di 
giovedì sera, ai Teatro Ten-
da a Strisce. offerto dall 'UDI. 
nell 'amb:to del X Congresso 
che si t:ene all 'EUR. aveva 
una finalità ben precisa. Os 
sia que'.ia d: creare un ulte
riore momento dì scambio e 
di confronto t ra le parteci
pant i al raduno, le donne ro
mane e le artiste, m una 
forma diversa. 

Sotto il tendone di Via Cri
stoforo Colombo, si sono rac
colte, infatti , molte delega
zioni di donne provenienti da 
tu t ta Italia che con grande 
entusiasmo erano venute di
ret tamente. « senza neppure 
mangiare un panino ». a vede
re lo spettacolo, dopo aver 
assistito nel pomeriggio alia 
seduta inaugurale al Palazzo 
dei Congressi. 

Saviana Scalfì, presentatri
ce — animatr ice della ma
nifestazione. ha introdotto i 
temi conduttori. leggendo un 
testo di Luciana di Lello, una 
compagna del consultorio di 
San Lorenzo, sulla condizione 
femminile. Una poetica ed 
amara « lettera aperta » a 
tu t te le donne. 

Si è dipanato, poi. un « di
scorso » canta to e parlato sul
l'emarginazione, lì potere ma

schile. i'aborto. Ha comincia
to Teresa Gat ta , spiritosa can 
tautr.ee. seguita dall 'attrice 
Anna Miserocchi. che ha elen
cato una serie di « informa
zioni » sulla « considerazione » 
in cui è .-.tata tenuta ia don
na iungo l'arco dei secoli (ha 
citato Senwa. Terenzio. Lat
tanzio). Qu.ndt. attraverso la 
voce intensa e vibrante di 
Muzzi Loffredo, siamo stati 
trasportati nella profonda Si
cilia. nella -£ua miseria e nel 
suo dolore. Molte al tre regio
ni del nostro paese erano pre
senti. con Violetta Chiarini e 
i suoi monologhi in umbro, 
Graziella di Prospero e le 
« tiritere » laziali. Dodi Mo 
seati e le canzoni popolari 
ta-cane contro la Grande 
Guerra. li pubblico, quasi 
esclusivamente femminile, ha 
seguito con attenzione e in
teresse le varie esibiz.oni. 
e la nota curiosa era che i 
vari dialetti si susseguivano 
e si intrecciavano sia sul pal
co sia in sala, senza provo 
care alcun disagio. 

Purtroppo. la consueta so
spensione del servizio di auto
bus dell'ATAC a mezzanotte. 
ha costretto Saviana Scalfì 
ad eliminare l'intervallo e a 
restringere 1 tempi delle esi

bizioni. non senza un qua! 
che disappunto da parte del
le art uste e delle compagne. 
costrette in un buon numero. 
a Ia.-c:are la .~a!a. prima del
la (me delio spettacolo. 

La serata si è conclusa con 
I interes-^nte esibizione di Ro
berta D'Angelo, che ha un 
suo modo particolarissimo di 
can ta re : adat ta temi femmi
nili su una musica mutua ta 
dal jazz. C'è stato, inoltre, un 
serissimo monologo sull'abor
to «scritto da Dacia Marai-
ni i . recitato dalla stessa Scal
fì. « immersa » in un'accecan
te plastica bianca, che sim-
bolegeiava efficacemente la 
crudezza dell'intervento. 

Anna Piccioni, infine, ci ha 
da to l'unico momento di 
schietta ilarità, riprendendo 
alcuni spezzoni di un suo spet
tacolo, Sedere nell'impossibi
le. in cui la protagonista si 
trova, fra l'altro, nella situa
zione paradossale di ritrovar
si « vergine ». in seguito ad 
una sentenza della Sacra Ro
ta . e raccomanda al figlio di 
non frequentare cattive com
pagnie per non correre il ri
schio di essere... crocifisso 

Anna Morelli 

CONSORZIO DELLA ZONA INDUSTRIALE 
COMPRENSORIALE 

Tra Ì Comuni: ABBADIA S. SALVATORE - PIAN-
CASTAGNAIO - S. CASCIANO DEI BAGNI -
RADICOFANI 

Sede in A B B A D I A S. SALVATORE (Siena) 

AVVISO DI GARA 
Col presente avviso si comunica che verr i indetta una L IC ITA

Z I O N E P R I V A T A dal « Consorzio Compxensonale per. lo S V Ì U : P D O . 
Economico-industriale » presso la propiìa seda in Abbadia S. Salva
tore (S iena) . 

Tale gara — Indetta in base alle procedure previste dall 'art. 1 , 
lettera e ) , della Legge 2 - 2 - 1 9 7 3 , n. 14 — ha per oggetto l'appalto 
dei lavori di costruzione di acquedotto per l'adduzione di acqua 
potabile per la zona industriale della Val di Paglia. 

L'importo a base dell'asta di tali lavori è previsto in L. 2 7 6 
milioni. 

La imprese Interessate, per le quali è prevista l'iscrizione al
l 'Albo Nazionale dei Costruttori: categoria I X , per importi l ino a 
5 0 0 milioni, dovranno inoltrare domanda su carta bollata da 
L. 1.500, a mezzo raccomandata postale, indirizzando presso la sede 
del Consorzio suddetto precisando, nel retro della busta dalla stessa, 
il nominativo del mittente e l'oggetto del contenuto. 

I l termine di presentazione delle domande scadrà dieci giorni 
successivi ella pubblicazione nel bollettino ufticiale della Regione 
Toscana. 

Si precisa Infine che la stazione appaltante si riserva l'insindaca
bile prerogativa, trattandosi di < trattativa privata », di accogliere o 
meno la istanze presentate per tale invito. 
Abbadia S.S., 13 gennaio 1 9 7 8 

IL PRESIDENTE 
Francesco Seralinl 

COMUNE DI CECINA 
P R O V I N C I A D I L I V O R N O 

AVVISO DI GARA 

Il Comune di Cecina ( L I ) indira quanto prima una licitazione 
privata per l'appalto dei seguenti lavori: Ristrutturazione del l * fo
gnature di Cecina - S. Pietro in Palazzi e Cecina Mare - I l lotto. 

L'importo dei lavori a base di appalto fc di L. 3 5 6 . 0 2 3 . 9 5 0 
(trecentocinquantaseimilioniventitremilanovecentocinquanta). 

Per l'aggiudicazione dei lavori, si procederà mediante licitazione 
privata da tenersi col metodo previsto dall'art. 1 della Legge 2 feb
braio 1 9 7 3 . n. 14. 

Gli interessati, con domanda indirizzata a questo Ente, possono 
chiedere di essere invitati alla qara entro giorni 10 (dieci) dalla 
data di pubblicazione del presente avviso sul Bollettino Ufficiale 
della Regione Toscana. 

Cecina, 1 1 - 1 - 1 9 7 8 

IL S I N D A C O 

CONSORZIO DELLA ZONA INDUSTRIALE 
COMPRENSORIALE 

Tra i Comuni: ABBADIA S. SALVATORE - PIAN-
CASTAGNAIO - S. CASCIANO DEI BAGNI -
RADICOFANI 

Sede in A B B A D I A S. S A L V A T O R E (Siena) 

AVVISO DI GARA 
Col presente avviso si comunica che verrà indetta una L ICITA

Z I O N E P R I V A T A dal « Consorzio Comprensoriole per lo sviluppo 
Economico-industriale » presso la propria sede in Abbadia S. Salva
tore (S iena) . 

Tate gara — indetta In base alle procedure previste dall 'art. 1 . 
lettera e ) , della Legge 2 - 2 - 1 9 7 3 , ri. 14 — ha per oggetto l'appalto 
dei lavori di costruzione della strada primaria di scorrimento nella 
zona industriale della Val di Paglia ( 1 . stralcio) . 

L'importo a base d'asta di tali lavori è previsto In L. 161 mi
lioni 6 0 0 . 0 0 0 . 

Le imprese interessate, per le quali è prevista l'iscrizione all 'Albo 
Nazionale dei Costruttori: categoria V i l i , per importi fino a 2 5 0 
milioni, dovranno inoltrare domanda su carta bollata da L. 1 .500 , 
a mezzo raccomandata postale, indirizzando presso la sede del Con
sorzio suddetto precisando, nel retro della busta della stessa, il 
nominativo del mittente e l'oggetto del contenuto. 

Il termine di presentazione delle domande scedra dieci giorni 
successivi alla pubblicazione nel bollettino ufticiale della Regione 
Toscana. 

Si precisa Infine che la stazione appaltante si riserva l'insindaca-
• bile prerogativa, trattandosi di « trattativa privata », di accogliere o 

meno le istanze presentate per tale invito. 
Abbadia S.5., 13 gennaio 1 9 7 8 

IL PRESIDENTE 
Francesco Serafini 

CUTIGLIANO 
DOGANACCIA - PIAN DI NOVELLO 

... VIENI NEL BIANCO E CORRI LA 
TUA GIOIA SUI MONTI DI PISTOIA 
Week-end - Settimane bianche - Sconti 
e agevolazioni particolari per turismo 
di gruppo 
Informazioni: 
— Azienda Aut. Sogg. e Turismo - C U T I G L I A N O 

Tel . ( 0 5 7 3 ) 6 8 . 0 2 9 - Telex 5 9 4 9 0 Azientut 
— Ass Ciberoaton Cutioliano Tel « 0 5 7 3 1 *»** CO-

COMUNE DI CECINA 
P R O V I N C I A D I L I V O R N O 

AVVISO DI GARA 
I l Comune di Cecina ( L I ) indirà quanto prima una licitazione 

privata per l'appalto dei seguenti lavori: Ristrutturazione delle fo
gnature di Cecina - S. Pietro in Palazzi e Cecina Mare • I lo t te . 

L'importo dei lavori a base di appalto è di L. 2 4 4 . 7 0 9 . 4 1 9 
( duecentoquarantaquattromilionisettecentonovemilaquattrocentodician-

nove ) . 
Per l'aggiudicazione del lavori, si procederà mediante licitazione 

privata da tenersi col metodo previsto dall 'art. 7, lett. e ) , dalia 
Legge 2 febbraio 1 9 7 3 , n. 14 . 

Gl i interessati, con domanda Indirizzata a questo Ente, possono 
chiedere di essere invitati alla gara entro giorni 2 0 (venti ) dalla 
data di pubblicazione del presente avviso su! Bollettino Uffc ia le 
della Regione Toscana. 

Cecina, 1 1 - 1 - 1 9 7 8 
I L S I N D A C O 

AVVISO DI GARA 
L'I.A.C.P. di Arezzo intende indire un appalto con 

corso per la costruzione di n. 49 alloggi in Comune di 
Pieve S. Stefano per un importo presunto a base d'asta 
di L. 750.000.000 ai sensi della Legge 8 agosto 1977 n. 513. 

I l termine per la presentazione delle domande da 
par te delle Imprese per essere invitate all 'appalto con
corso scadrà il ventesimo giorno dalla pubblicazione del 
presente avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

IL PRESIDENTE 
(Dott. Ing. Nedo Mori 

DUCO lancia DUC0RA, la pittura per 
pareti tanto diversa e nuova da non 
poterla confrontare con le altre 

La DUCO, la grande Casa italiana di p i t ture del 
gruppo Montedison. festeggia il suo 50. anniversario di 
attività annunciando alle sue forze vendita r iuni te il 
20 gennaio a Milano, la nascita di un nuovo prodot to: 
DUCORA, la pi t tura per pareti ad alta finitura che darà 
al settore vernici per la casa lo stesso impulso innova
tivo operato 25 anni fa con Ducotone. 

DUCORA si avvale di una tecnica avanzata, basata 
su una resina di nuovissima concezione. Ecco perché la 
DUCO è conscia che con DUCORA ha creato una pi t tura 
tanto diversa e nuova da non poterla confrontare con 
le altre. 

Per questo, la campagna pubblicitaria su DUCORA è 
s ta ta impostata essenzialmente sulla sua « diversità » 
che innanzitutto si tocca con mano, con una semplice 
carezza sulla parete. Tut ta la campagna pubblicitaria 
è per questo impostata sullo slogan « La carezzo... è di
versa ». 

L'eccezionale raffinatezza estetica di DUCORA e la 
diversità al t a t to del prodotto si accompagnano per la 
prima volta oltre che a resistenza e durata , anche a 
•rera « smacchiabilità ». 

La DUCO nel suo ruolo di Azienda leader del settore 
a livello di qualità e serietà dà, con DUCORA, la possi
bilità al consumatore di « toccare con mano » risultati 
concreti. 

http://tautr.ee

